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ROMANI 



i E plii lo ingrano ■[Treno. ch'Io non aogMo, 




0 Prosapia celebre nei secoli dei secoli, o Genie del pas- 
sala , del presente e del futuro in ogni e qualunque età 
decantala e da decantarsi famosa ed onorata del reale valore 
d'ingegno e di mano, benemerita ed eminentemente memo- 
rabile, sicché mai e poi mai sarete senza splendida fama, 

< Se l'universo pria non si dissolve». 

a Voi dedico le mie fatiche dei Ire opuscoli storici ed artistici 
ad intendimento di dilatare propagando la notizia dell'opera 
egregia del Gruppo del Pirro, cavala intera da un blocco 
di marmo dall'ardimentoso artefice nostro Professore Cav. 
Pio Fedi, nato da padre toscano e da madre romana, la 
quale compiacciasi di appartenere alla discendenza di quella 
iliaca famiglia, di cui parla Virgilio nel poema nazionale 
dell'Eneide, che ritornò in Italia sotto la scorta del magna- 
nimo Enea superatore dei gravi pencoli in terra ed in mare, 
il quale fu la prima cagione che l'Italia divenisse 

■ Tellus tuia bouis. tellus meluendo superbis, 
Teline nobilibus multum generosior orii. • 

Voglio lusingarmi, o Romani, che siale per accogliere e 
con particolare affetto gradire la manifestazione di codesto 
mio omaggio, che chiaramente richiama alla pubblica cogni- 



zione l'eroica origine della esistenza della nosira stirpe, che 
seppe, sa e sapra sostenere la ^niii lolla della sua indipen- 
denza. Voi non dovete dimenticare l'alto vostro retaggio di- 
vino degli antenati gloriosi, ne degenerare dai loro concetti, 
nò discosliu't i dai limi l'elici insiemi in enti. Dunque lido molto 
nella idea benevola della vostra cortese e gentile condiscen- 
denza e liberalità d'anima e di cuore, c spero mollo ed 
assai nella compiacili Ir cordi a li là per lutto quanto abbia 

distesa città, a cui Dio e Smura diedero particolari confini e 
difese, siccome osserva il lume elei Naturalisti Plinio nostro 

coli dove scrisse: « Alpes Italia 1 prò muri* attnerstts impelimi 
barbarorum natura dedit n; ed il sublime Lirico volgare 1 a 
quibut nos bene, quoti in ore semper habeo, ipsarum iugis 
Alpium solers natura secreterai », e nell'ode ai grandi della 
Italia, 

t Ben provvido natura al nostro slato, 
Quando dell'Alpi schermo 
Poso tra noi 0 la tedesca rabbia », 

e molli altri , Ila i qimìi iri't^ralieainenle e meglio circoscrive 
questi ripari il filosofo Ottavio Ferrari « Ora omnis maritima, 
qu(B Tyrrheno muri ad tin-id"ntPm. .Inni» ad. nrientem alluitur, 
a tergo attieni littiatix Mpimi: ini/is iiirtusrt cingitur », ed in- 
fine dim ancora che il gran Petrarca nella sua epistola mo- 
numentale ad Italiani abbia pur dettalo fon linguaggio degno 
delli Immortali con queste le altre sue leggiad rissi me doti, 
■ Cincia innri s^mi™. rurriw-e splendida nionlo, 
Armorum ledimi i| ne oinifiii ivricranda :-acrororn. 

Incubuere si 1, i)iiirnlo |iii- ddlire magistrata », 

avendo a capo la vostro e nostra Roma, quasi suo primo 



Comune, in ipiella guisa die gli 
eillà sfolgorami Lullo più n mono 
giatc di lavori utilissimi verso la 
ladini, ilien, investitevi della voi 



criìlore della storia di Giulio Cesare, e che per essere del 

more della comune Patria, sì che dettò nel libro secondo, 

ipo intarlo, paragrafo terzo « pourquoi ne pas itcnttre 

«iju'auiP Alpa la eommune Ramarne? » 
lìoina si fece dalle vittoriose volontà di Romolo e Remo, 
fu la mamma dell'Italia, siccome le mamme della Lupa 

irono i]uelle di Romolo e di Remo; imperciocché i Ito- 



est mammam. » Se la sorte tatuata a Romolo di scorgere il 
maggior numero degli uccelli fosse invece avvenuta a Remo, 
il nome della città, credetemelo, Latini, sarebbe pur sempre 
sialo quello di Roma. Pertanto in ogni evidenza di positiva 
condotla, in ogni iisservazione ili jionileivila indagine, putissi 
senza li more ili errare dar piena confermazione, essere Roma 
la sola capitale possibile ed omogenea e naturale dell'Italia 




riflessione dei nostri ligli e nipoti considerala per noslro 
capo. Tale nacque per natura, tale crebbe per grandi ed 
animose splendide gesta , tale infine decretossi dalla irrc- 
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movìbile divina volontà del dominante Celeste: 



: Ccnirum hatwt vnlktoquc inacns jlnl poplitcr Rema 
Cuncla movens, reronnpio capili tlomus alla tonanti*. 
Ac sedus ierreaa liti, lerrorque Bulracll 
Orùis. ci innumeri* cielo etacquaul Iriumphis: 
Salic belli putens rt'siu. |>;iri3mi<< maestra 
Ingenti ornata sacri; . qua' ruralità ilulci 
Kld'iuiu Ih-ns riiiirt.-L!- (|ii;i> uvnimua ambii 
Ocrrnius. nultiifue sali* Inudnln virorum. ■■ 

Il profondo ed illuminalo Autóre della Storia colossali! di 
Giulio Osare, il inagriti an^uslo generoso Imperatore -Napo- 
leone 111, nel primo libro al capii terzo, paragrafo secondo, 
conviene conformando pienamente le nostre dimostrazioni. 
Ecco le sue parole : « La vii Ir uti.r «71/ '■u/iih'ì, favoriséc par 

portati donc cu elfo le* iji-rinrs ih' su ijrundt'ur future,* Nel 

ragono fra Roma e Cartagine imponi' un quadro da meditarsi 
da un patrio governo, lo rinvilendo a lauta lucidila di mente 
d'un personaggio reggerne un Impero nel centro dell'Eu- 
ropa, i cui Siati non gli sodo mollo favorevoli, ed al quale 
deve mancare il lempo, rimango maravigliato dell'opera del 
politico ingegno, ed in modo singolare di quello delle vaste 
vedute stralegiclie. Egli none comprese al pari di Dante 

Quanto stali direnivi sillogismi 

Quel, che ci fanno in balio batter l'ali •, 

per cui tiene sempre In sua Storia in argomento ed in bello 
e leggiadro siili: egregiamente condotta. 

Ornai l'inclita Roma « .«ini annir bella », poiché, si rinnovi 
ancora con larga lusinghiera speratila solto il gran prestigio 
del fausto augurio dell'incremento, a cui tendono le viventi 
nazioni, ringiovanita dalle sue islesse piramidali memorie. 
Già già si ridesta e si svolge vincendo il tempo nel vigor 



della riacqui Bla la sua novella gioventù per non perire, sic- 
come arahu Fenice dalle odorose sue pr^iprie ceneri, 

Quamlo n l ctDquecenleslmo «nno appressa » 



per spiccare pur 


anco un altro volo in seno della fiorente 


civiltà sono l'ali ; 




dalla regione dell' 




pizio del curro at 


i reato del vivificante nostro alino Sole, e 


clie librassi per va 


rii secoli sulla possa delle robuste sue ali 


sospesa perenlro 


i limili del Lazio , 


l'Ilor avi, vindux slvIl'I'uhi , i\uem nostra parentem 




■Mirreri. ^■fum-lum trntit .1(1 precs 


hisii! ril.'i-. 


rapliirjue tulil sua tura Qui nno • 


Romani, secoli e 


secoli di non interrotte glori» nazionali 


levano in allo la pregevole noslra eillà, e la rendano assai su- 




qualunque parte del mondo, anzi da sé 




il peso morale e materiale della terra. Oh ! 




, maestra e sot ranadel l'univèrso : 






iti le canari 






Se In primitiva 


brillante grandezza, che fece il massimo 


giro dell'orile in te 




merabili corone di 









e che furono il guiderdone meritalo delle pugnate pu^ne e 
delle letterarie vincitrici palme, s'argomentava già dal prin- 
cipio della sua fondazione da quel momento, nel quale i figli 
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itegli avi perseverami e fedeli alle Ioni tradizioni : 



Tclluris domimi. L'(ioilnliui[iir alla povenlus 
Arami u ni . el i|u<jiiiil' [nilnnt ronlingcre co'lum. 
llii'.lininiii!!- ratini invi'iihiiii fn.li^iililiiis alle. 
Audivere prìUB patri» pnrloiita coaclie », 

cosicché giunsi; ad essere la prima desini di meditazione do- 
minando [ulte genti , e che pule rifare la città di marmo con 
sette milioni dì abitatori, non provate voi, o Romani pre- 
senti, il palpilo della gioia liell'iiiliuiln iniziabile diletto nella 
veniente viva ed infalliliile prospi'Hiò d'onore, di decoro, di 
gloria, di ninnerò a voi, a noi ed alla universale Latina no- 
stri! presente <■ futura consanguinilà ? 

Quei, che dipinge i[ui nuli ha chi I guidi ; 
}1n oa so guida, i: da lui si rammenta 
Quella virili, eli 'i: forma |"T Il nidi, a 

Che diverranno le prossime e le lontane nostre generazioni 
da oggi per voi medesimi in maggior ibrza ed in maggior 
quantità, e ripieni di l'si'iupi di laboriosa e nobile con 
tante opere sublimi d'incitamento d'intellettuale e materiale 
valóre? Chi pub illudersi nella storia* Abbiate in mente, 

• Bisso 'I maestro, r.lic geggcndo in piuma 
In Tama non si vien, ni- sollo coltri' • 

Ohi di certo voi non potete venir meno al vostro affilio, ne 
fallire ni glorioso porlo. Nulla avete a paventare 



perché ancora si associno a voi i vostri fratelli d'Italia tutta, 
i quali sudano e fanno privazione lavorando assiduamente 
per ritornarvi in possesso dell'aulico splendido scettro e del- 
l'antica onoranda corona. Bisogna avere « fot dann sa de- 
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stiiift et eonpance tians son genie « , siccome c'insegna la 
svcglialezza dell'auguslo napoleone III nel chiudere il suo 
primo volume della Gloria ili Giulio Cesare, se vogliamo 
sormontare gli ostacoli, dietro ni (piali ri aspetta la com- 
pleta vittoria. Il segreti) della gloria non e forse nella per- 
ni'ViTaiixa ' htiiKjiii' fui! l'urli' vnlmila pi'isi'M'ralc. 

l'er elargizione di natura, perapplieazione di esercizi, e per 
lavoro delia divina Provvidenza in voi sono, saranno e furono 



patta della intera famiglia del sangue , che in oggi per gli 
aiuti della slampa conosce appieno a che sieoo avviate lo 
casale, le comuni, le provincie, che covano od alimentano 
nel loro seno la cancrenosa piaga delia discordia. Noi per 
questa scienza abbiamo fiducia nella concordia, nella mo- 
derazione, negli affetti, sapendo che sempre e sempre 

■ Vivot honos Latius. semperque vocabilur uno 
Nominu Uomamini Iniperium. » 

Io con i] cuore, con 1" anima docile e calma por piacevole 
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contentezza ragionala dalli' emisogiieii/r litoidi!' (lolla utililii 
dello storico inscgnnineiilo, ed intendendo min potei' ali- 
gnare l'estranee piarne ne! patrio terreno, per dove non re- 
cano più l'apparenza del vantaggio, ma l'impressione ma- 
nifesta di eorlo danno notevole alla parca conoscenza del 
medesimo popolo, veggio e rimiro Roma vostra e nostra 
radiante di lune essere l'islessu eletta ed insigne 

• Urli* accepla liei*, a pul urbis, et unica mundi 
Gloria, terra forai claromni sala virurum. • 

Voi, Romani, replico, come polrrsle urinai andar dege- 
neri disgiungendovi dalle veduto dei vostri e nostri antenati ? 
Deld non rinnegalo le nelle e valorose azioni consumalo coli 
fatica e con privazioni d'ogni genere, die vi aprirono la 
strada alla l'elicila possiliile, nella tendenza doli' acquisi» 
della sublime virili e vaiolo inorale e materiale di perfezione, 
scorrendo nelle valido vostre vene l'alilo nobilissimo ilei 
classico sentimento generoso, denominato nelli infausti se- 
coli di mezzo, cavullorcsed. por signilirarc mi fenomeno nella 
noia doli» pessima ed indegna ruminila di quelle disgraziate 
popolazioni, dentro delle quali il polenlissimo l'etraroa no 
luceva confessioni: scrivendo a Cnln ili Rienzo: 

lo parla a In, perù ch'altrove (ai raggie 
Nini veggio <Iì viriti , ch'ai mondo è spenta, 
Sè ir<m> chi ih ami far si icrgugni >. 

e la iPiiclirla della ignoranza ron foli errai io ne della de- 
viala mente era tale die dovè, costivtlo, ripetere nei inolili 
sulla sua più matura eia il dolori' di non poter anni' la 
soddisfacente curiosili di vedere e di gioire d'alcun» gloria 
montale, i onie ambivano i ijlioriu-i in (jimpidoglìo, 

• l'or lo sccol noioso, in ™i mi Irnvo, 
Vuoto il'of-'ili valor pica .n^-ni nrgogli». . 
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l>au te Alighieri aveva già condannalo que' secoli d'oscuran- 
tismo dandone (cslimmiianza nella terzina, che dice: 



Io, quasi ni ess aggioro e presago per il conoscimento dello 
svolgere civile dei nostri tempi, dei quali in parie noi lutti 
fummo genitori, ed io tra i primi con i miei versi e con 
i miei insegnamenti accetti e seguitali 



spero e porto lede in voi orm cortezza, dirci quasi mate- 
matica, di ben condotto e ponderalo calcolo islorico, per 
avere imparalo a conoscere la iialuralc influenza delle attri- 
buzioni concedute dalla posizione topografica e geografica 
delli esseri nelle località , dove nascono ed alimcnluno 
se stessi eoo vigorosa vila avendo studialo, 



■t quid ijii;i'qlli> m'Usui •, 

per cui mi e noia la vostra singolare robustezza di virilità 
tenace nelle imprese di non Hliiuoni iulorcssc, che divenne 
egregiamente e con sublime slancili manifestata, descritta, 
e co.si meglio tramandata alla remotissima posterità in 
quegli Epici, rotondi e ma ravioli osi ornici metri del non 
mai ahhasl.w.a encomiato campione della più casta e distesa 
nostra cosmopolita liberale maestra gentilissima civiltà, 

« Romanum est. *i nnscis upu*. «lalciunoro casus 

Spcrncro qui' ii'ntc; ali;v mmintur ci optanti 
Coiilrn nultin n ni [ilutli qua formidanda videlur: 
Vini, rn supplicia, el trisles calcara dolores: 
Sponte mori polius , quam lurpcm dagero vitain. » 
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da false giri- 
li prego pur 



privilegi, con lantc leggi, con lanle protezioni governative 
con tanta fede ili popoli, con tanto parole diverse propagali 



sulla superficie del globo, fu in ogni eventualità ili circo- 
stanze a carico e ii detrimento dei Cittadini , delle Famiglie, 
delle Comuni, c dei Sovrani medesimi. Non fu rimi omo- 
,;■ ii.-i. ni [.f <r. , .. l 'I' , 'ii ■ [■•■r..'iiili- .11. r- ... fil i, 
tante regresso. Con lui non esiste la pace: ina la straniarne 
interna guerra, die è la più barbara e più crudele, dei cuori. 
Il sublime Peli-arca con logica rjsMTVii/.imn: lo denunzia essere 



Ku, è e sarà tinche avrà esistenza una pianta purasita tra- 
piantata alia negazione violenta del genere umano nelle 
l'orzale ed imposte giordaniche credenze, 

« Glie l'animi nel corpo moria lìtnno. ■■ 

Se non si volesse prestare attenzione e dar intera fede 

« M si Ielle parate vere espresse », 

apransi e leggunsi con i ibi r ■ : i r~jr. i : ■ 1 ■ - paraiezza ili ragiiin.- liln 
sofica le pagine della storia del suo incivilimento apportalo 
all'Europa. Taccio delle idee discoli vene voli ad un buon 



Il disteso Impero del magnanime! henotailare dell'univer- 
sale Cesare Augusto: taccio di molle altre cose, e della in- 
gratitudine, rlie spinse codesti beuelteali raminghi stranieri 



al ccnlro della [lotenca imperiali.- Latina, por accennare 
solamente di volo i tempi del l'onieliee Silvestro, che liuto 
Romano rinnegava la Patria e congiuravo alla sua tolele 
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rovina. Così per le mani d'una frode ancora sellila esempio 
si offendeva i|uellii i n : pi-ri u lu dominante ed opulenta Cititi, 

.Kmula noi' rirlus i:n|>tni\ m-c S|jnrliU'us .wr . 

Novisrjue relms ìiilidelis Alloliroi, 
Neu fera o.a'rulea domuil Germania pube. 



Avendo codeslo i'ontelice, assai più pal lido dei perfidi qui 
sopra designati, osservalo die i suoi predecessori non ave- 
vano potuto competere nelle lotte contro la bontà dello Im- 
pero, ricorse ari un giuoco d'astuzia, nello quale si eserci- 
tano a maraviglia tutti i deboli. Mutalo pertanto consiglio e 
politica, ripensò per enlro le cave taverne del monte Soratte 
di rendersi alletta, anzi farsi suo mi nuovo Imperatori 1 . 
Tendenza e politica, pasciti cosimi le: nenie seguita dal com- 
plesso della Corte orientale e da tutte le sue diramazioni iti 
unione a quel premeditalo nefando ed aliil troppo dilatali) 
fraudolento oltremarino impolitico precetto , 

Lunga promessa con l'attender cerio 
Ti farà trionfar nell'alte seggio ». 

cosi the il medesimo Imperatore Costantino fu spinto sul- 
l'estremo lembo d'Europi* orientale, dove andò a frangersi 
lo Impero del Lazio. Non ingannatasi adunque il Poeln li- 
losofo Francesco Petrarca coi versi manifestando ai popoli 
essere l'orientalismo in nascila, in vita ed in morte 

• Nido di traili meri ti, in cui si cova 
Quanto mal per In mondo oggi si spando. » 

Lo scaltro ed astuto Pontefice convellili' per ciò con Co- 
stantino pur uomo di pessima vita, senza pudore, senza fede 
e similmente senza Patria disdicendola col più bruito compro- 
messo. Dopo lungo colloquio, nel quale si ventilarono gli in- 
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leressi particolari si imvaronu fiicìliiieiilc ambedue sulti ac- 
cordi nel co in mei le re il male e nel l'are eseguire il delitto, 
sicché stipularono i palli del reo connubio alla distruzione del 
comune sangui' Latino, e drlla umana dignilà. Sculloroggine 



cenno delle sacrileghe ed empie devastazioni, le quali dopo la 

ordinanze di quel primo editto, cui riportano con piacevole 
soddislazinnr gli scrittori (lolla medesima sctla, Ira i quali 
spiccano Eusebio Panfilo de Vita Costantini e Paolo Orosio, 
ebe vanta l'ordini' imperiale scrivendo orgogliosi! in ente, 

Vecchi inermi, caste ed incon laminate Matrone, Vergini 



piedi delle are assieme ai loro pacifici Sacerdoti, clic non 
avevano inni iiialadetln persona. l,a intolleranza prese il sud 
seggio. Le ruberie, le carniiìcine, le devastazioni, i sac- 
cheggi, le proscrizioni e le persecuzioni furono da quel- 
l'ora per più secoli, e seguitarono con le inquisi/.iont e con 
i roghi, sui quali si ahroslolivauo per compiacenza e guslo di 
martorimi! one i corpi vivi delli uomini e delle donne, e lo 
sono ancora, siccome vediamo con gli ocelli nostri dai falli 

del briganlaggio inlll'ito nelle provinrie ridionali d'Italia e 

da quelli ili llnrletla, all'ordine del giorno del portilo della 
eonsorlei'ia orientale. Non vi fu, non v'é, non vi sarà asso- 
ciazione, che più iurlini alla bassa crudele personale ven- 
della. Non bisogna illudersi né confondersi, imperciocché le 
medesime cause abbiano sempre prodotti i medesimi eliciti ; 

« neque imbellem feroci* 

iTiii-'i'inirniii uciinilao eohimunm. * 
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Lo esempio e gli editti moltiplicarono gli empi carnefici. 

I sicarìi iJivenu Li saldali passeggiar-oiLo boriosi ed incrocili 
per lo vie dello imbastardito impero apportatori e propaga- 
tori dell'era fatale del ruvido ferro. Codesto sceneggiarne» to 
fu bene inteso e lumeggialo nel suo tragico suggello dall'ot- 
timo e bravissimo pittore Pietro da Corinna, ebe lo dipinse 
a fresco nelle pareli dell'ultima stanza della ricchissima gal- 
leria del rarissimo Palazzo Pilli a Firenze. 

Con tanl'oro tolto e strappino dal r ullo delle tenere fanciulle 
e dai capegli delle donne e dalle suppellettili delle famiglie 
imito a quello dello spoglio delle Deità, e del servizio dei 
loro Sacerdoti nei vasellami d'argento perii cullo, furono 
l'alti e regalati calici , patene , ampolle , lampade, statuette 
e simulacri con altri arnesi ad uso della novella chiesa, 
tulli d'oro e di ai-genio inasùriri, tempestati di gemme e di 

un peso ingerissimo , e del pari ordite stoffe per parali 
di raro gusto e lavora, in quell'ordine nel quale minuta- 
mente espone Anastasio bibliotecario nella vita del Ponte- 
fice Silvestro. Da codesto libro e forse ancora da altri andati 
smarriti prese Dante Alighieri l'occasione di rinfacciare, 

(■'olio v'avete Uio d'oro o dargenlo: 

R di alito * da voi nll'idDlalre, 

Se non eh 'egli uim •■ voi n'orali.' oenlo. • 

II magnilico nostro Petrarca potè pure fulminando impre- 
care e predire giustamente armalo di magnanimo sdegno 

E le torri superbe al Ciul nemiche, 

R luoi lorrier di tuor. corno (lenir' arsi. > 

Tante forzate spogliazioni, e tante orribili nefandilii av- 
venivano dopo l'esemplare condona dello ammaestramento 

disinteressato di Furio Camillo, quando i militi suoi volevano 
portare le vittoriose mani sui simulacri ed arredi dei Tcmpj 
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dei vinti avversimi, per cui ria esperio e sagace capitano 
ordinava il riaprilo alla religinue dei virili dicendo: lasciate 
loro queste liim silfjntitc Hirinitit. 11 cristianesimo pnrlfi 
seco le guerre di religione. Trascuro di annunziar pure 



ilal gran lum 



Da uni rinacque l>vidiuì degli averi, e si rigenerò di re- 
pente quel violento l'urti) sociale, elle si denomina avanzili, 
e ch'è la crudele cancrena della miseria e delle Irihulazioni 
dei popoli costretti a gemere sotto del proprio simile, che 
si vuol insuperbire della somiglianza di Dio, onde l'Alighieri 
vide nello Inferno e disvelò nei dannati tulli i più fieri 
orienlalisli costretti a voltar pesi in eterno rimando, 

- yuesti tur Cfaerd, che nuli lian coperchio 
l'iloso ni capa o l'api e Cardinali, 
In cui usa avori™ il suo soperchiti. -. 

Il medesimo portentoso Poe la , con giudizio denominato 
moderno Omero, e creatore, oserei dire, del soggiorno dei 
trapassali, bene imparando dal suo Maestro, al cui valore 
cedettero, cedono e cedeonim ludi gli si: ri t tori la palma 
avendo fallo lacere lo greche Muse, tradusse 



Rarissime volle avviene clic un trionfo, per grande die 
sia, non porti seco i germi della sua distruzione. A quesiti 
vero aggiungi, siccome osserva la riflessiva storia di Giulio 



- 18- 

Cesare della regnatile maesli'i imperiale Napoleone 111 nel 

iiscono i fortunati eventi, « c'esl que' me fortune eccessive 
'■'ilti'iì! />'.v lìuliuiìs, rumine !<■< rei li. » 

In quel tempo l'iirti belle , h ■ h f- producono e conservano la 
civiltà, e le leggiadre paciliclie ed utili lettere con i pensieri 
della giustizia e della equità , riceverono l'ultimo colpo mor- 
tale. Si propagarli n» le idee d'ndiu, dì vendette e ili tra- 
dimenti proietti ilal lirando della iniqua devastazione d'ogni 
beltà armonica d'opera e di pensiero, donde le caligini della 
selvaggia notte avvolsero con la loro tremenda oscurila le 

■ ■I . [ f.|. in. iiii l« l'i ili !!■ lur..f„. ,| , ri-- i rr-.n <J un 

falso vedere e di un dclesudulc pernii'ioso sentire, 



e falso veder bestia i| 



In que'giorni di confusi* 
rate e diramale le molleplì 



dalla luce del mondo indno alla apparizione del sommo 
triumvirato di Dante, Petrarca e Bocaecio, clic levando il 
parlore del volgo ;i lingua graminalicale sotto la guida dì 
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In quali 



si fere cosi vincitrice con due perfette favelle, contro le quali 



f-C i E nrieiihtlisli sono e 

ulla. Le I. 



siccome furono sempre, un 
ri degli scrittori de! nostro 
e daranno l'ultimo crollo 
rgoglio e obbligalo, per aver 
a servirsi del nostro classico 



Ora adunque, o Roi 
l'Urte Supremo, che re 



faceendale ed Monticale correre di quà, di là, di sii, di giù 
per la Elcrna Città dei Sette Colli immortali adornata con 
ilare aspetto per non venir meno all'istante d'approfittare 
del fonunaio segnale da lanlo e tanlo tempo da ogni pere- 



s'ordiriBOO, s'adunano e proferiscono il volo dell'unita della 
Patria, neh! mi rareomamlo eli' abbiale di subito soli or- 
rhio hi quel supremo momento il pruderne consiglio del- 
l'incomparabile l'oeta sentimentale Francesco Petrarca, 

• .issai pochi: faville 

Spegnendo (tati tranquille 

Le voglie, che si moslr.in sì inflnmmate. 

Ondo sien l'opre vostra al Ciel laudale, i 

Credo die in oggi sia giunto il lempo opportuno d'inco- 
minciare a poco a poco a propagare la divina religione in 



lello dei gran l'rmeipi, per il che Virgilio di- 
Egloglre la cosmopoliti, notizia alle intere po- 
o Impero im.rutesM.i.lo col linguaggio proprio 



opaca Luna, l'ima e l'altra genitrici e conservatrici 
Non palpiti ricambiali, né grazie più abbondanti 
saranno, coinè pioggia placida ivi errante di vario 



Per tonta letizia ancor io aperta ni eri lo assillandomi all'alio 
solenne, ch'i* por sormontar! 1 alla cognizione della più larda 
posterità, vd ripetendo la preghiera del Carme Secolari! 
scritto per ordine del magnanimo Cesare Augusto, a cui 
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nulla sfuggi, se non l'accortezza della indispensabile neces- 
sità deile i istituzioni nella religione di natura avendone 

successori imperiali nello impegno difficilissimo di dover 
sbslenere una cadente religione contro le superanti inva- 
sioni delle rivoluzionarie dilatataci aspirazioni orientali, 

; Di, praboi morcs docili iuvenlis, 
ili. : '.'riLi-1uli f -1 ii I « i h - i[uii'(' , ni. 
Romulee genti itole remane prole mquo 
Et itecus ornile: > 

Il decoro al certo è il primo bene dell'uomo, perchè 
con il decoro ogni individuo, ogni comune, ogni popolo 
sente la dignità, che lo toglie dalla fila delle brutte crea- 
ture, e lo eleva ad esser degno della ammirazione del ciclo. 
Senza probi costumi min si può ottenere il sommo bene dello 



di Giulio (>*arc, ricca d'erudizione e di logiche con segue me. 
opera di genio, giustamente preso d'ammirazione della 
primitiva r.u l ,■■ dell'Oriente, fa voti per la sua ripri- 
shnazione nel libro primo ed alla fine del capitolo quarto, 
concludendo: « Le souvenir d'une tette gmndeur inspire un 
vati bien nalurel, c'est que dt'jarmais lajalousie des grandei 
puissances n'empéche plus VOrient de secouer la poussière 



-Si- 
de vingt siccles et de renatlre à la vie et à la eiuilisation »: 
deh I possa pure meglio per cotanta denunziata dichiara- 
zione dell'alio Personaggio, nato propriamente principe per 
regnare, aver lieto e prospero compimento l'iniziata ìndi- 
pendenza di Roma e del nostro Sangue , il quale e la quale 
non furono solamente splendide, prospere, grandi, ma dona- 
trici di leggi civili a tutte le nazioni del mondo, e salva- 
trici della umanità col diritto delle genti per antonomasia 
detto comune, e con più proprietà di nascila Romano. Ohi 
sta sempre che le due Sorelle legittime Latine, Francia ed 
Italia, si trovino unite e salde nel proposito del sentire e 
del volere l'ambita emancipazione della razza umana . 0 
sangue Latino distintamente e chiaro in eterno 

Quel che tu vali a puoi. 

Credo oho 'I senta ogni gentil persona. • 



Firenze, li 6 aprile 1866 



P. S. Con altra mia mi lusingo darvi un" idea generale 
» del nastro Impero, 
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